
«IL TETTO» COMPIE CINQUANTA ANNI*

A fine dicembre 1963 usciva, dopo riflessioni e difficoltà
molteplici interne ed esterne, il primo numero de «il tetto»
che rappresentava una novità anche se il gruppo promotore
proveniva principalmente dall’esperienza biennale di
«Quarta Generazione» in quanto, come si può desumere
dall’editoriale del primo numero che ripubblichiamo inte-
gralmente, la nostra rivista senza ripudiare il passato voleva
essere nella continuità qualcosa di diverso e soprattutto di
autonomo.

Come indicava anche il titolo della rivista, il nostro in-
tento primario era quello di fare conoscere, diffondere ed
approfondire gli orientamenti del Concilio Vaticano II che,
dopo la morte di Giovanni XXIII, stava per riprendere il suo
cammino di rinnovamento e di riforma della Chiesa Catto-
lica, operazione che a Napoli costituiva occasione per su-
perare silenzi, elusioni, riduzionismi di ogni genere e so-
prattutto paure ed incertezze scaturenti dalla volontà di ap-
plicazione del consunto principio nel «quieta non movere».

Allo stesso tempo essere allora giovani appena laureati
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EDITORIALE

* «Il tetto» ricorda anzitutto il nucleo fondatore della rivista ed in partico-
lare coloro che tuttora fanno parte della redazione e dei collaboratori, ma in
particolare il nostro ricordo va con commozione a coloro che non sono più tra
noi e che non dimenticheremo anche se purtroppo ci hanno preceduti nel segno
della pace: essi sono Ciro De Luca, Mario Porzio, Marta Avitabile, Igino Cappelli,
Federico Tortorelli, Alberto Dell’Agli, Fabio Mazziotti e Mario Borrelli ed in-
sieme ad essi tutti coloro che hanno comunque collaborato con i loro scritti e
contributi ai singoli numeri della nostra rivista (n.d.r.). 
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ed inizialmente coinvolti nelle professioni e nei concorsi era
nostra intenzione riflettere e soffermarci sulla «questione
meridionale» ed in specie sui problemi di Napoli e della
Campania tenendo presenti i limiti delle politiche e delle
culture dominanti e soprattutto le carenze delle forze poli-
tiche occupate prevalentemente a gestire strumentalmente
il potere, il sottopotere, la corruzione. Tale proposito che
nasceva anche dall’insoddisfazione derivata da molti di noi
sulla attività delle organizzazioni cattoliche e dei partiti po-
litici che aveva determinato il nostro esodo o allontana-
mento dagli stessi. Insomma l’esigenza di volere essere au-
tonomi diveniva più urgente considerando anche le espe-
rienze tentate negli anni cinquanta del Novecento da «te-
state più autorevoli e più collaudate quali «Cronache Meri-
dionali» cogestite dal P.C.I. e dal P.S.I. meridionali e «Nord
e Sud» fondato e diretto da Francesco Compagna che o ces-
savano di uscire oppure, specie dopo la pubblicazione del
volume «Napoli dopo un secolo» edito nel 1961, prendevano
la strada di collaborazione con i poteri di governo sino a
concludersi dopo circa un decennio nella cessazione della
attività.

Questa premessa era necessaria per ricordare le nostre
origini, anche se non vogliamo fare un bilancio della nostra
esperienza che si è svolta in questi cinquanta anni che non
sono passati invano e che hanno consentito da un lato la fe-
deltà alle intenzioni originarie e d’altra parte hanno per-
messo di seguire le trasformazioni e le valutazioni dei tempi
e degli eventi; si tratta infatti di novità e differenze che
hanno riguardato anche il nostro interno, caratterizzati a
volte da esodi, morti, fuoriuscite ed ingresso di nuovi ade-
renti, fatti sempre significativi che mai hanno interrotto il
nostro cammino ed il desiderio di andare avanti. Malgrado
le crisi, le delusioni, gli errori, il crollo di tante speranze pos-
siamo dire che due principi ci hanno sempre ispirati: il «non
mollare» che gli esuli di Ventotene ed in specie personaggi
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come Ernesto Rossi indicava nel secondo dopoguerra e, «il
Mezzogiorno» che Luigi Sturzo già nel lontano 1920 a Na-
poli indicava per sostenere l’autonomia dei credenti e non
credenti nelle scelte distinguendo la società civile da quella
religiosa, furono e sono valori che abbiamo sempre cercato
di seguire. Eravamo e siamo convinti infatti che si dovesse
essere liberi e coraggiosi nelle scelte onde non farci assor-
bire da quel che Emmanuel Mounier chiamava «il disordine
costituito» tesi che rafforzava dopo la conclusione del se-
condo conflitto mondiale cui seguiva l’indicazione profetica
(qualche anno prima della sua morte avvenuta agli inizi del
1950) della necessità che «in tempi di Apocalisse era neces-
sario vivere il Cristianesimo (e non solo) come Cristiane-
simo di Apocalisse».

In questa prospettiva ci siamo mossi con «il nostro pic-
colo guscio di noce» riuscendo a non essere passivi ed ac-
quiescenti e cercando con tutti i nostri limiti di realizzare
quel che Giuseppe Capograssi nella relazione introduttiva
svolta a Roma nel 1954 al congresso nazionale dell’Unione
dei Giuristi Cattolici Italiani che non a caso intitolava come
esigenza di rispondere «ai bisogni ed alle attese dell’indivi-
duo contemporaneo».

Il nostro contributo in tal modo si svolgeva nel dialogo
sia al nostro interno sia al di fuori cercando di essere attenti
e di capire gli stimoli che le due società (civile e religiosa) si
ponevano sia perché sin dall’inizio la nostra rivista era
aperta a credenti e non credenti, a laici di diverse tendenze
ed anche a militanti nella sinistra, purché attenti ai pro-
blemi religiosi così come noi eravamo sollecitati a non es-
sere spettatori dinanzi ai problemi ed alle trasformazioni
della società civile.

Non è infatti casuale che nel primo decennio abbiamo
affrontati i temi della fine dell’unità politica dei cattolici, del
superamento dei concordati,del dialogo alla prova con il
mondo marxista specie italiano e successivamente ci siamo
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battuti per la riforma del diritto di famiglia, in difesa della
legge sull’introduzione del divorzio in Italia, alle battaglie
per la pace nel mondo e nella lotta alla corruzione, alle vio-
lenze e a tutte le forme di disuguaglianza ed imbarbari-
mento; volevamo infatti lavorare con tanti nel garantire i di-
ritti fondamentali dei singoli e delle organizzazioni, con-
vinti che il progresso si radica sulle libertà e che le libertà
sono conquiste continuative in quanto le libertà non sono
mai donate e richiedono difese e sviluppi perché di libertà
non c’è n’è mai troppa.

Inoltre specie in quest’ultimo tormentate ventennio di
fine Novecento e di primo Duemila abbiamo cercato di di-
fendere la nostra Carta Costituzionale convinti che la Co-
stituzione italiana del 1948 non solo è valida ma, sia pure
con alcuni ritocchi, ci pone all’avanguardia e ci assicura
quel progresso e quello sviluppo dei singoli e dei gruppi con-
vinti che i fallimenti di riforme improvvide e di riformismi
avventurosi dimostrano la validità di un testo normativo che
continua da avere un significato non solo per noi ma anche
per la realizzazione di quella unione europea che si va fati-
cosamente costruendo. Significativamente Giuseppe Dos-
setti (non a caso uno dei più significativi autori della nostra
Carta) negli ultimi anni della sua vita proponeva a tutti
come dovere la difesa della nostra Costituzione anche se
«oggi siamo nella notte e dobbiamo vegliare ed essere vigi-
lanti, come facevano nel Medioevo i monaci dinanzi ai pe-
ricoli delle invasioni barbariche, perché dopo la notte l’au-
rora verrà, anche se tarda a venire».

In tal senso, senza enfasi e senza trionfalismi ma con un
pizzico di orgoglio ci sembra di potere dire che non siamo
dei sopravvissuti o dei reduci nostalgici e colpiti da molte
sconfitte ma ci sentiamo impegnati a continuare, attenti alle
novità per vivere la nostra avventura, tenendo presente che
l’economia ed il mercato non sono in grado assieme alla glo-
balizzazione di risolvere i problemi umani che richiedono
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l’osservanza di valori ed intenti di ben diversa levatura e che
esigono come nell’Ottocento già scriveva Antonio Rosmini
che oggi più che mai occorre «pensare e pensare in grande»
se vogliamo uscire per vincere le crisi che colpiscono tanto
la società civile quanto la società religiosa, tesi che oggi sta
cercando di indicarci Papa Francesco con un insegnamento
denso di speranze che non devono essere deluse.

«Il tetto» continua, augurandosi che il sostegno dei let-
tori e degli amici ci aiuti a fare sì che la nostra voce faccia
parte del coro di quanti non sono caduti nella rassegna-
zione, ma credono, sperano e vivono ricercando e non es-
sendo condizionati dalle memorie del passato che molti vo-
gliono cristallizzare; siamo convinti «opportune et impor-
tune «che speranza e libertà sono il fondamento delle con-
vergenze e del dialogo per costruire un mondo che sia a mi-
sura di ciascuno e che si sappia liberare dai vincoli delle teo-
rie del mercato e della globalizzazione in quanto le crisi at-
tuali si vincono sperando ed operando e insieme ricercando,
senza preclusioni e preconcetti, risposte adeguate.

Pasquale Colella
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CINQUANTA ANNI

L’ATTUALITÀ DEL DISSENSO

Nata, esattamente cinquant’anni fa, in una stagione po-
litico-culturale segnata dall’aprirsi di grandi speranze, il
tetto è stata sempre considerata una rivista «di area», legata
cioè allo specifico ambiente del cosiddetto «dissenso catto-
lico» da cui aveva avuto origine, senza però che questa sua
provenienza escludesse un intenso e costante impegno sul-
l’attualità sociale e politica. In realtà, anzi, un’accentuata
sensibilità per questo tipo di temi e una forte rivendicazione
di laicità sono state fin dall’inizio tra le motivazioni centrali
della rivista. Si spiegano così, per fare due esempi tra i più
significativi e caratterizzanti dell’atmosfera politico-cultu-
rale dei suoi primi dieci/quindici anni di vita, l’insistenza
sulla rottura dell’unità politica dei cattolici e l’impegno anti-
concordatario (tanto per ragioni civili quanto per ragioni
religiose).

Ora che risultano profondamente mutati sia lo scenario
esterno sia la composizione interna della rivista, resta tut-
tavia costante l’attenzione all’attualità sociopolitica, in
modo particolare a una sua spregiudicata lettura critica.
Dalla stagione del dissenso deriva quindi anzitutto la vo-
lontà di non accontentarsi delle giustificazioni ideologiche
del potere, tanto religioso quanto civile, giustificazioni che
troppo spesso nascondono le motivazioni di scelte e prese di
posizione concrete, riconducibili alla logica delle apparte-
nenze e alla salvaguardia di interessi che non s’ha il corag-
gio di confessare. Analogamente discende dall’ispirazione
originaria della rivista una concezione dell’impegno reli-

– 29



gioso e della militanza politica che si rifiutino di mettere a
tacere la propria coscienza, cioè la capacità di giudicare i
fatti senza l’avallo dell’autorità. In altri termini, non sono
autentiche né una religione né una politica che, in nome del
principio di autorità, esigano dai propri adepti di mettere a
tacere il senso di giustizia della coscienza civile. Ogni volta
che la fedeltà a un credo religioso o politico impone il sa-
crificio del proprio civismo, con la conseguente necessità di
nascondere l’indignazione morale, è necessario – anzi eti-
camente e politicamente indispensabile – dissentire. Infatti,
contrariamente a quanto viene contrabbandato come col-
lante necessario dell’appartenenza a una comunità religiosa
o politica, sul piano etico non ci sono ragioni «istituzionali»
che possano giustificare atteggiamenti e pratiche moral-
mente inammissibili e penalmente rilevanti. È questo il
principio di fondo che ha ispirato e ispira, da un lato, la de-
nuncia di un certo atteggiamento ecclesiastico di silenzio,
indifferenza e sottovalutazione della delinquenza organiz-
zata (per meglio intenderci: camorra e mafia) o della pedo-
filia, e dall’altro, il rifiuto dell’antropologia dell’apparte-
nenza, troppo spesso praticata anche dai partiti della sini-
stra, mirante esclusivamente all’occupazione di posti di po-
tere per meglio blindare il consenso. Qui si tocca una sfera
che esula, prescinde e precede l’accertamento delle respon-
sabilità penali, sempre individuali, che vanno ovviamente
lasciate agli organi competenti. Tocca viceversa alla vigi-
lanza e all’attenzione critica dell’opinione pubblica, che
deve esprimersi ben prima delle sentenze dei tribunali, com-
battere la «zona grigia» dell’acquiescenza culturale e so-
ciale, della pigrizia e del lassismo.

In questo senso, è innanzitutto sul piano etico-politico
dell’impegno intellettuale che l’ispirazione originaria del
dissenso da cui proviene l’esperienza de il tetto mantiene an-
cor oggi la sua attualità. Questa attualità è resa necessaria
dal fatto che non sono molti coloro che mettono in pratica
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l’ammonimento del premio Nobel Octavio Paz, secondo il
quale il primo dovere dell’intellettuale è denunciare senza
tentennamenti le scorrettezze del proprio gruppo di riferi-
mento. 

La necessità del dissenso deriva dunque dal fatto che i
fini della causa per la quale ci si batte non possono costi-
tuire l’unico criterio morale. In realtà, la logica delle istitu-
zioni, finalizzate esclusivamente all’autoriproduzione, uti-
lizza il richiamo dei fini ultimi per coprire la scelta di mezzi
discutibili, spesso moralmente ripugnanti e in qualche caso
anche illegali, il cui uso non è affatto indispensabile per ga-
rantire la vittoria della causa, ma soltanto la sopravvivenza
dei gruppi dirigenti e il loro attaccamento al potere. 

L’eredità del dissenso è anche la sua attualità, che ci in-
vita a lavorare sulla zona grigia dell’acquiescenza alle di-
verse forme di potere, che si dissimulano e pretendono di
autoassolversi in nome della loro permanenza. Occorre ri-
conoscere la grande forza persuasiva delle appartenenze e
della loro pretesa unanimistica: sottrarvisi e denunciarle si-
gnifica anche esser consapevoli della loro capacità sedut-
tiva, e perciò impone di mantenere alta la vigilanza. In de-
finitiva, infatti, solo un pensiero critico e autocritico può
alimentare una cultura creativa, capace di rispondere alle
sfide etico-politiche del futuro.

Fabio Ciaramelli
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ALLA RICERCA DELLA «TERRA PROMESSA»

È questo un tempo di grazia, la stagione della Speranza!
Come quando, nel 1963, è nata questa rivista, durante il
pontificato di Giovanni XXIII e nel fervore del dibattito dei
padri conciliari. In questi 50 anni la stella polare della re-
dazione de «il tetto» è stato appunto l’insegnamento del
Papa «buono» e la lezione del Concilio Vaticano II. Nel
corso degli anni abbiamo da una parte registrato i ritardi
della sua attuazione e dall’altra tenuta viva l’attenzione su
quella stagione che, iniziata con grande coraggio da Papa
Roncalli, si era poi smarrita nelle stanze dei palazzi vaticani
abitate anche da pontefici poco convinti della opportunità
di proseguire sulla strada della collegialità all’interno della
Chiesa e del dialogo con il mondo moderno

Papa Francesco oggi offre alla comunità ecclesiale dei
cattolici una grande opportunità storica: infatti dopo 50
anni ripropone con forza la convinzione che la modalità di
trasmissione dell’annuncio della fede dev’essere consona al
tempo in cui viviamo. Un’esigenza già avvertita con forza
da Giovanni XXIII. La Chiesa, secondo papa Francesco,
deve raccogliere le sfide del mondo moderno e della sua
complessità, e deve porsi in atteggiamento di ascolto e di
dialogo con l’uomo di oggi; la Chiesa deve uscire dalla sua
autoreferenzialità e mettersi alla ricerca di un nuovo modo
di porsi nella società secolarizzata. Il papa attraverso le sue
parole incisive e con la coerenza dei suoi gesti sembra aver
avviato un serio cambiamento. Egli infatti ha adottato uno
stile di vita semplice e solidale, si è schierato decisamente
dalla parte dei poveri («desidero una Chiesa povera per i po-
veri»). 

Né è da sottovalutare la consultazione dei fedeli avviata
in preparazione del sinodo straordinario del 2014, un pro-
cesso che ha la finalità di individuare i modi che il nostro



tempo esige per l’annuncio della fede, ma intanto ha anche
esteso la platea dei chiamati a prendere la parola. La sua re-
cente Esortazione ci incoraggia ulteriormente a sperare che
l’azione del Vescovo di Roma, dall’elezione ad oggi, non è
frutto di una operazione di facciata per l’autopresevazione
delle oligarchie vaticane. Da questo papa e dalla Chiesa che
sta cercando di delineare ci aspettiamo nel tempo scelte ra-
dicali, perché per essere vero il cambiamento dev’essere to-
tale, dalla conversione del papato alla scelta di povertà, alla
difesa senza mediazioni degli ultimi.

La storia della Chiesa cattolica degli ultimi 50 anni ci po-
trebbe scoraggiare, se analizziamo i ritardi che hanno inte-
ressato la collegialità nelle chiese, quella universale e quelle
locali, la libertà religiosa, l’ecumenismo, la riforma della cu-
ria ed altro, tuttavia la storia della stessa nostra rivista e di
tanti gruppi, movimenti, associazioni, pubblicazioni dimo-
strano che non bisogna disperare e viceversa che occorre
cogliere questa occasione per riprendere con entusiasmo un
cammino mai interrotto, anche se poco appariscente, quasi
catacombale. In questi anni, infatti, l’attenzione al Concilio
è stata tenuta viva nell’esperienza di chiesa proprio da co-
munità, associazioni, gruppi, riviste, sparsi sul territorio.
Queste realtà in ascolto ed in sintonia con i tempi, molte
volte contrastate o ignorate dalla chiesa gerarchica, hanno
dato testimonianza del Vangelo di Cristo e della possibilità
di viverlo a fianco ai più deboli e senza orpelli inutili.

La nostra rivista è stata vicina a queste esperienze eccle-
siali di frontiera e il più delle volte si è schierata dalla parte
di movimenti, preti e laici non allineati, ma è stata anche
attenta all’azione del magistero ecclesiastico, evidenziando
le contraddizioni dei comportamenti individuali ed istitu-
zionali rispetto alla missione evangelica. I fondatori della
rivista «il tetto», come è possibile leggere negli editoriali del-
l’anno I che pubblichiamo in questo numero, affrontarono
soprattutto due questioni, quella della presenza dei laici
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nella vita civile e politica, sostenendo la responsabilità e
l’autonomia delle loro scelte e quella del dialogo nella
Chiesa e di questa con le altre Chiese e con il mondo, libera
dai fardelli del potere temporale.

Oggi si ha la sensazione che la Chiesa, dal Suo vertice,
sia disposta ad accettare, come aveva fatto il Concilio Vati-
cano, le sfide del mondo ma soprattutto è pronta a dare loro
risposte, per attraversare il deserto, povera tra i poveri, mis-
sionaria in terra di missione. 

La nostra rivista in questo tempo si sente impegnata a
sostenere quanti vogliono camminare insieme, perché an-
che l’istituzione ecclesiastica, con le sue gerarchie, facendo
la scelta degli ultimi, abbandoni i suoi privilegi, le sue cer-
tezze mondane per mettersi a fianco degli emarginati e dei
senza voce. L’impresa può risultare anche esaltante, se a
capo di questo cambiamento c’è un papa venuto dalla fine
del mondo, estraneo ai giochi dei palazzi, ma consapevole
degli ostacoli che deve superare per portare con sé tutta la
Chiesa alla ricerca della «terra promessa». 

Nicola Iasiello
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SE 50 ANNI VI SEMBRAN POCHI

Quando «il tetto» è nato nel 1964 Napoli usciva da poco
dagli anni del laurismo che l’avevano caratterizzata, come
scrive Giuseppe Galasso nella sua Intervista sulla storia di
Napoli /Laterza, 1978) come «la culla della destra tradi-
zionalista». Lo dimostrano i voti che nel 1952, affiancando
la tendenza nazionale assegnarono a Lauro la maggio-
ranza relativa con 207.902 voti, mentre, contrariamente a
quanto avveniva nel resto del Paese, nel 1956 Napoli fu un
caso isolato e con 276.618 voti Lauro conquistò la mag-
gioranza assoluta e la sua Giunta guidò le sorti della città
prima di essere sciolta definitivamente nel 1962. 

Furono quei dieci anni, tra l’altro, gli anni delle mani
sulla città grazie anche alla Ottieri band, alla banda di co-
struttori guidata da Mario Ottieri al quale Lauro aveva af-
fidato il posto di assessore all’edilizia. Il massacro edilizio
della città perpetrato in quegli anni della ricostruzione
post bellica è sotto gli occhi di tutti e il suo emblema è il
«palazzo Ottieri» che Cesare de Seta ha definito una mac-
chia di Napoli ricordando che: «Gli scempi edilizi sono
stati consumati in gran parte fra la seconda metà degli
anni ‘50 e i primi ‘60. In questo periodo, fu innalzato a Na-
poli l’orrendo grattacielo di piazza Mercato, più famoso
come «palazzo Ottieri» dal nome del costruttore. Quel pa-
lazzone sfregiò il motivo urbanistico di uno dei luoghi cit-
tadini più antichi e ricchi di storia».

Al censimento del 1961 la popolazione napoletana era
risultata di 1.182.815 residenti con un incremento del 17%
rispetto a dieci anni prima quando per la prima volta dal-
l’Unità d’Italia, Napoli entrò nel novero delle «città milio-
narie», ma milionaria per quantità di popolazione non an-
che per quantità di reddito pro capite.

Lo aveva sottolineato in quello stesso 1961 Francesco



Compagna («Napoli e la questione meridionale») nella sua
introduzione a Napoli dopo un secolo il volume della ESI
pubblicato a cento anni dall’Unità d’Italia. «Di Napoli,
della città e dei suoi abitanti – scriveva Compagna – si è
scritto troppo e troppo poco; troppo delle sue vere o pre-
sunte ‘glorie’, delle sue vere o presunte ‘bellezze’, dei suoi
veri o presunti ‘grandi uomini’; troppo poco dei suoi effet-
tivi problemi e di coloro che sono responsabili per il fatto
che tali problemi, non essendo stati risolti, si sono aggra-
vati. Troppo della capitale, troppo poco della città. Troppo
del suo ‘prestigioso panorama’; troppo poco della misera-
bile esistenza che conduce la sua popolazione».

Tuttavia a quell’epoca Napoli era una città con ancora
un importante apparato industriale al quale si era comin-
ciato a lavorare ad inizio secolo anche per la legge n. 351
varata l’8 luglio 1904 e finalizzata ad elargire «provvedi-
menti per il Risorgimento economico della città di Na-
poli». Quella legge era stata fortemente voluta dal parla-
mentare lucano Francesco Saverio Nitti che già due anni
prima, riflettendo sulle condizioni per lo sviluppo indu-
striale di Napoli, scriveva che non vi è altra città che, come
Napoli, «d’ogni parte sia circoscritta, anzi compressa».
Nella visione di Nitti si trattava di una vera «corona di
spine che recinge Napoli» città la quale «chiusa ad ovest,
a nord e a sud dalle colline e dal mare, non potrebbe svi-
lupparsi che ad est: ma ad est, bruscamente, ove la popo-
lazione è più densa, il comune di Napoli finisce e comin-
cia tutta una serie di comuni, con ordinamenti diversi, con
diversi e spesso opposti indirizzi. Una serie ininterrotta di
case, che da Napoli a Torre del Greco, assume nomi di
paesi differenti». Questa individuata da Nitti è quella che
oggi, estendendosi sino a Pozzuoli verso ovest e sino a Ca-
stellammare verso Est, si definisce «conurbazione costiera
napoletana»: una ben più densamente popolata «corona di
spine» nella quale si sono progressivamente addensati e
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sovrapposti vie di comunicazione, l’agricoltura più ricca,
alcuni tra i più importanti episodi di «turismo maturo», e
i più importanti insediamenti industriali della regione. Ma,
per il modo con cui furono concepite, queste situazioni
avevano anche provocato quella che fu definita una «con-
gestione senza sviluppo». E gli insediamenti industriali
concentrati ad Ovest (l’area industriale di Bagnoli-Coro-
glio con lo stabilimento siderurgico, il cementificio ed al-
tri episodi industriali «minori») e ad Est San Giovanni a
Teduccio con la raffineria di petrolio e il polo petrolchi-
mico hanno costituito un’ulteriore corona intorno a Na-
poli. Una corona, tuttavia, che è difficile definire solo «di
spine» se si pensa all’importante ruolo che l’industria ha
svolto nell’economia e nella società napoletane. È più age-
vole parlare di spine, invece, se si pensa al ruolo che quelle
stesse industrie hanno svolto nel peggioramento della qua-
lità dell’ambiente e dei livelli di sicurezza dei cittadini re-
sidenti nelle vicinanze delle aree industriali.

Con riferimento a Bagnoli Luigi Einaudi in una delle
sue «prediche» domenicali («Corriere della sera» 30 luglio
1961) ha scritto osservazioni particolarmente illuminanti,
specialmente se si tiene conto dell’epoca abbondantemente
pre-ecologista in cui le ha scritte: «quando dimoravo ogni
tanto per qualche giorno a Posillipo di Napoli –e predili-
gevo in quel pezzo di paradiso una minuta casina di qual-
che stanza a picco sul mare- mi accorsi ad un tratto di una
grossa nube che verso le cinque del pomeriggio, partendo
da Pozzuoli e da Bagnoli, giungeva sino alla parte opposta
del Golfo e ne oscurava l’orizzonte. Un altro giorno, desi-
derando contemplare lo spettacolo, che avevo visto mera-
viglioso, del golfo, mi spinsi sino al convento di Camaldoli.
In fondo, una nuvola di fumo oscurava l’orizzonte. Nel
parco, le foglie dei mirabili alberi, essendomi parse da lon-
tano scolorate, preoccupato andai a toccarle. Erano rico-
perte da un leggerissimo strato di polvere». Einaudi conti-
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nua ricordando che si prevedeva un ulteriore ampliamento
degli stabilimenti siderurgici dell’Ilva e che già in passato
aveva protestato per via epistolare «contro lo scempio che
le nuvole di polvere vomitata dalle ciminiere degli stabili-
menti siderurgici e cementizi facevano del paesaggio del
Golfo di Napoli, ossia di una delle maggiori meraviglie del
mondo» e contro il danno alla salute pubblica e ai prodotti
ortofrutticoli. E conclude con una vera e propria invettiva:
«Ma dove hanno la testa gli sciagurati che sovraintendono
alla tutela delle bellezze naturali italiane? Non hanno mai
riflettuto che il reato che compiono le ciminiere vomitanti
fumo e polvere si chiama furto? Che la produzione del
fumo e della polvere è un costo dello stabilimento produt-
tore, che i consumatori di acciaio e di cemento sono scor-
rettamente avvantaggiati perché nel calcolo del costo del-
l’acciaio e del cemento non si tiene conto del costo di ri-
mangiarsi il fumo e la polvere prodotti dalle ciminiere?
Pare, a quanto mi assicurano uomini periti quando stavo
lamentando per lettere inutili lo sconcio, che sia tecnica-
mente possibile far rimangiare il fumo a chi lo produce.
Costa; epperciò accaiaierie e cementerie preferiscono non
pagare il costo ed accollarlo al pubblico, ossia agli inno-
centi».

Sono sicuramente superflui commenti a tanto «mo-
derne» osservazioni. Così come lo sono a quanto ha scritto
qualche anno più avanti, nel 1974, Epicarmo Corbino
esprimendo il rammarico per «la mancanza quasi assoluta
di immediate sanzioni in tutti i casi di misconoscimento
totale o parziale dei limiti frapposti dalla natura all’opera
dell’uomo, per l’ignoranza dei danni arrecati all’ambiente»;
e auspicando la rigorosa denunzia degli «operatori econo-
mici dei settori agricolo e industriale che inquinano terra
ed aria con gli scarichi dei loro impianti, o con l’impiego
di sostanza velenose per la flora e la fauna terrestre e ma-
rina, o con i gas di scarico dei motori o delle centrali delle
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fonti calorifiche. Per costoro si deve imporre la totalità
delle spese di disinquinamento… per eliminare i danni già
fatti e per evitare che essi si ripetano». 

Oggi le aree ex industriali sono dismesse; le industrie
hanno chiuso; l’ambiente ne risulta automaticamente più
pulito e il territorio più sicuro, la disoccupazione è cre-
sciuta e la «miserabile esistenza che conduce la sua popo-
lazione» di cui scriveva Compagna è perfino peggiorata. E
nell’ultima delle annuali classifiche che il «sole 24 ore»
stila sulla qualità della vita nelle 107 province italiane, Na-
poli è risultata ultima preceduta da Palermo: ultime, cioè,
le due capitali del Regno delle due Sicilie.

I cinquant’anni de «il tetto» li hanno passati tutti in ras-
segna questi eventi e questi problemi che sono passati an-
che attraverso momenti che hanno profondamente se-
gnato Napoli: in modo particolarmente significativo il co-
lera del 1973 e il terremoto del 1980. Entrambi hanno
avuto ripercussioni anche sull’assetto urbano della città.
Le mani sulla città che si continuava a mettere anche dopo
la fine del laurismo furono per lo meno rallentate con il
Piano regolatore generale del 1972 che, emendato dal Con-
siglio superiore dei Lavori Pubblici, ridefinì la perimetra-
zione del Centro storico estendendola sino a comprendere
l’intero ambito urbano realizzato agli inizi del ’900. 

Ma tutt’ora il Centro storico, nel frattempo dichiarato
«patrimonio dell’umanità», resta ancora in attesa di un de-
finitivo restauro che non sia solo conservativo, ma riesca
a diventare anche un importante elemento di attrazione.
Altrettanto in grave ritardo è la sistemazione delle ampie
aree dismesse. Quelle dismissioni, precedute dalla boni-
fica delle aree, avrebbero dovuto e potuto costituire una
svolta importante nella riorganizzazione della città, come
previsto dal Piano regolatore di Vezio De Lucia e dei «ra-
gazzi del piano» di cui ha scritto Gabriella Corona in un
bel libro per l’editore Donzelli (I ragazzi del piano, 2007).
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Dopo oltre venti anni quei progetti sono rimasti un sogno
irrealizzato. 

Dicevo che i cinquant’anni de «il tetto» li hanno passati
tutti in rassegna questi eventi e questi problemi tanto che
oggi, dopo la fine di «cronache meridionali» e «Nord e
sud» è rimasto l’unico documento in vita di quegli anni.

Ugo Leone
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UNA RIVISTA
TRA SAPERE CRITICO E MILITANZA

Sin dalla sua fondazione «il tetto» è stata una rivista di
universitari ma non una rivista universitaria. Gli intellet-
tuali che si riunirono per dar vita al primo numero del 1964
provenivano tutti, infatti, dalle fila del movimento cattolico
universitario che partecipava, assieme ai socialisti e ai co-
munisti, al parlamentino universitario, un organo elettivo
ma rappresentativo più che degli studenti dei partiti a cui si
richiamavano i vari gruppi giovanili. Un organismo desti-
nato a essere svuotato di rappresentatività e definitivamente
accantonato dal movimento del ’68. 

Quanto la storia del «tetto» abbia coinciso con una pre-
coce messa in crisi di questi organismi e quanto i suoi fon-
datori abbiano contribuito a un nuovo modo di fare poli-
tica nell’istituzione è raccontato nell’articolo di Pasquale Co-
lella. È interessante anche mostrare come la rivista, sin
dalla sua nascita, fosse espressione di un cenacolo di intel-
lettuali che in maniera organica o volontaria lavoravano nel-
l’università e che tra il pre e il post ’68 vissero e cercarono
di trasformare l’istituzione nel luogo di elaborazione di un
pensiero critico e di una ricerca libera e diretta ai problemi
del presente. 

Sin dall’inizio sulle pagine del «tetto» hanno scritto cat-
tedratici e accademici ma al di fuori di ogni logica accade-
mica, producendo articoli di riflessione teorica sempre con
un’attenzione alle contraddizioni del presente e con il con-
vincimento che «schierarsi» e cercare un corpo sociale e po-
litico cui parlare contribuisse alla fondatezza delle proprie
analisi. E se nella redazione erano presenti soprattutto do-
centi di materie giuridiche, negli anni hanno scritto per la
rivista storici della Chiesa, come Boris Ulianich e Silvana
Lippi, filosofi del diritto come Pietro Barcellona, ma anche



letterati come Giancarlo Mazzacurati, storici come Percy
Allum e Guido D’Agostino. Tutt’oggi la rivista continua la
tradizione di quei fogli indipendenti di cultura varia come
il Ponte, Belfagor, Il Mulino, che hanno messo insieme una
cultura militante e una riflessione scientifica accademica.
Riviste che sono scomparse o vanno sparendo, poiché va
sparendo il modello intellettuale e culturale che vi era sot-
teso di incontro tra il sapere critico e la quotidianità del-
l’impegno civile.

Ricordo, d’altronde, che quando, nel 1974, mi fu propo-
sto di far parte del comitato redazionale, la rivista era co-
nosciuta negli ambienti del cattolicesimo democratico con
l’appellativo un po’ ironico e un po’ ammirato della «rivista
dei professorini». Dovevo ben presto sperimentare che «i
professorini» erano, in realtà, un gruppo di intellettuali che,
animati dalla passione civile e dall’idea, allora verificabile,
che fosse possibile far camminare su binari non distanti la
ricerca teorica e l’impegno militante, avevano scelto, con
parole meno roboanti delle riviste più alla moda, quella che
Althusser avrebbe chiamato nei suoi libri «la lotta di classe
dentro la teoria». 

Scelta di uno spazio autonomo rispetto allo schierarsi
«dentro» o a «fianco» dei vari spezzoni della sinistra. Una
scelta che la rivista ha mantenuto e mantiene non a scapito
di un suo radicamento nei processi reali, proprio grazie alle
«militanze» individuali dei redattori, pronte a divenire,
però, nella rivista punti di vista che potevano e dovevano
convivere nella diversità. Per molti tale militanza coincideva
con una presenza lavorativa nel processo educativo e ciò,
unito alla sensibilità del mondo cattolico per la scuola, ha si-
gnificato negli anni tra il ’70 e l’80 un’attenzione alla scuola
in tutte le sue articolazioni e soprattutto al problema della
laicità della scuola pubblica. Sono testimonianza dell’im-
pegno anti-concordatario del «tetto» in modo particolare
due articoli del 1998, l’uno del direttore Colella intitolato
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«Per la scuola pubblica. Casa di tutti» e l’altro un docu-
mento elaborato dalle Comunità di base, documento pre-
ciso e netto contro le conseguenze del Concordato in ter-
mini di privilegi connessi alle scuole private, di obbligato-
rietà dell’ora di religione cattolica, di oneri a carico dello
stato per la tutela dell’insegnamento confessionale. Un ar-
gomento che dovrebbe stare a cuore a tutti quanti, laici o
credenti, vedono nel momento educativo quel processo d’in-
tegrazione e confronto tra visioni diverse del mondo che
concorrono a quella scuola di democrazia, base del mo-
derno sapere. Un argomento che mi coinvolge particolar-
mente come laico ma amico di credenti e interessato al fe-
nomeno religioso quale risposta alla scommessa del quoti-
diano e come redattore entrato nella rivista con un’inchie-
sta sull’ora di religione a scuola vista e vissuta dal basso,
dall’ottica di un allievo dell’ultima classe del liceo quale al-
lora ero.

La battaglia per una scuola pubblica e laica, negli anni
settanta considerata scomoda, oggi, per alcuni, è addirit-
tura passatista e superata da una realtà totalmente diversa.
Eppure tutti gli argomenti del fronte concordatario sono
tornati in gioco l’anno scorso nel referendum consultivo del
Comune di Bologna sul finanziamento delle scuole prima-
rie private. Il referendum era partito dalla richiesta di un
comitato di genitori di consultare la cittadinanza sulla le-
gittimità del finanziamento comunale agli istituti privati,
confessionali e non, in nome della prestazione di un servi-
zio, quello degli asili nido e della scuola elementare, che il
Comune non era in grado di assicurare di fronte alla crisi
economica. Se mi soffermo su questo episodio recente è
perché è una sorta di cartina di tornasole, di applicazione di
un modello teorico che ha una ricaduta su tutti i gradi del-
l’istruzione pubblica e oggi soprattutto sul modello di uni-
versità e su quello che nel frattempo è diventata la forma-
zione universitaria e specialistica. 
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Nello schieramento referendario sono scesi in campo a
favore del finanziamento alla scuola privata non solo la
Chiesa ufficiale, le organizzazioni del cattolicesimo inte-
gralista come Comunione e Liberazione ma anche settori
della sinistra, dal PD locale e nazionale, ad alcuni spezzoni
del sindacato e persino delle organizzazioni professionali
democratiche, in nome di una funzione di sussidiarietà del
privato rispetto allo stato che non riesce più ad assicurare i
servizi di cittadinanza. In ultimo a sostegno delle posizioni
anti-referendarie è intervenuto, e non è un caso, anche il
ministro dell’istruzione, la bersaniana Carrozza. E non è un
caso. Il Ministro con quella dichiarazione esplicitava una
visione e un ragionamento diffuso in maniera bipartisan e
che si basa su una visione politica ed economica precisa,
estesa ben al di là del problema della scuola primaria a tutto
il processo educativo e a tutte le prestazioni dello Stato nei
confronti dei cittadini. Il tramonto del Welfare è stato voluto
ed ha generato a sua volta l’idea che lo Stato sia erogatore
di servizi e non di diritti e che questi servizi sono soggetti
alle leggi del mercato, in definitiva prestazioni mercantili
soggette a dei costi e a dei benefici, quindi che sia delegabile
ai privati l’erogazione di tali servizi, e che nel caso siano al-
tri che l’apparato pubblico ad erogare questi servizi deve ve-
dersi riconosciuta non solo un corrispettivo economico ma
anche una delega e una tutela. Al fondo di tutto ciò v’è una
trasformazione del concetto d’istruzione pubblica in una va-
riabile del mercato. Non a caso come rivista siamo stati tra
i primi firmatari di un documento a sostegno del comitato
referendario e non a caso abbiamo, negli anni, seguito e
contrastato questo processo di «privatizzazione» dell’Uni-
versità pubblica. 

Primo vulnus di distruzione della vecchia università ot-
tocentesca, humboltiana, che nessuno di noi, sia ben chiaro,
rimpiange, è stata la Riforma Berlinguer dell’università del
2000 che riorganizzava i corsi quadriennali secondo una di-
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stinzione tra un triennio di base, solo informativo e ripro-
duttivo, e un biennio specialistico, in nome di un adegua-
mento alle direttive europee. 

Anni di dibattito critico e di fermento nella scuola e nel-
l’università avevano preceduto quella riforma, un fermento
che la rivista aveva seguito proprio perché interessata, da
sempre, a un processo di riforma dell’università e della
scuola in grado di recepire le esigenze sociali di un sapere
non più neutrale e sostanzialmente chiuso entro i confini
dell’accademia ma attento all’innovazione e alle istanze di
democrazia che venivano dal basso. Testimonianza di que-
sto processo di ascolto della società civile è stato il primo
grosso dossier dedicato non solo alla scuola ma all’univer-
sità come necessario completamento di un discorso sui sa-
peri sociali, un dossier significativamente intitolato «I sa-
peri, la scuola e l’Università», promosso dalla rivista nel
1997 in diretta polemica con quanti, invece, sin dagli anni
’90 auspicavano una riduzione dell’università a luogo di for-
mazione in diretta dipendenza dalle esigenze di manodo-
pera intellettuale espresse dall’industria. In quel dossier tutti
gli articoli erano centrati su questo rapporto tra scuole e
università che è sempre stato la misura dell’intervento del
«tetto» sui processi educativi, come centrale era nel dossier
la riproposizione di un diritto lo studio come diritto di cit-
tadinanza che fondava e precedeva qualsiasi mera compe-
tenza disciplinare. Sappiamo bene come tutti i progetti di
riforma dell’università, a cominciare dalla riforma Berlin-
guer, siano andati in tutt’altra direzione ed è indicativo che
nel 2000, proprio sulle pagine della rivista, chi scrive abbia
direttamente polemizzato con Nando Dalla Chiesa, che con
il suo intervento in Parlamento, sia pure in modo ingenuo
e in buona fede, aveva contribuito all’affossamento della
terza fascia docente affidata ai ricercatori, tentativo di crea-
zione di un’unica figura docente contro ogni restaurazione
gerarchica all’interno dell’università. E negli anni la rivista
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ha ospitato interventi molto critici sulle varie riforme uni-
versitarie, da quello di Domenico Jervolino del 2002 contro
la riforma Moratti, al documento redatto da illustri docenti
universitari Un patto per la scuola, l’università, la ricerca
pubblicato nel numero 234-36 del 2003 che voleva essere un
primo tentativo di rilanciare un’iniziativa democratica den-
tro l’università contro la deriva neoliberista cui hanno pre-
stato se non aiuto almeno compiacente ascolto anche le
forze della sinistra riformista Una deriva neo-liberista del-
l’università in termini di gestione e di obiettivi che è prose-
guita negli anni sino ad arrivare nel 2004 all’approvazione
della cosiddetta legge Gelmini, una legge che, di fatto, tra-
sformava complessivamente tutto l’impianto dell’università,
in nome di un modello di mercato applicato alla forma-
zione, ripreso, a detta degli estensori, dal modello dei paesi
anglosassoni. In realtà, la riforma, voluta da Confindustria
e da settori di economista stintamente liberisti si è tradotta
in una trasformazione in senso piramidale della gerarchia
universitaria, in una riduzione progressiva degli elementi di
democrazia all’interno dell’università, in una riduzione del
diritto lo studio attraverso l’introduzione di sbarramenti,
numeri chiusi, rialzo generalizzato delle tasse universitarie. 

Ed è di questi anni la pubblicazione nella rivista di prese
di posizione di singoli ma soprattutto di organizzazioni
spontanee di base di docenti che si sono opposti e si stanno
ponendo a questo disegno di restaurazione all’interno dell’u-
niversità. Ultimo atto delle posizioni della rivista è un grosso
dossier pubblicato dell’anno scorso, ancora una volta su
scuola e università, in cui si criticava questo processo di
progressivo de-finanziamento delle università pubbliche che
rischia di portare alla paralisi dell’intero sistema. E con uno
slancio degno di riviste ben più giovani e più militanti del
cinquantenne «il tetto» questo stesso dossier è stato pre-
sentato in una assemblea pubblica tenutasi a Napoli, con le
forze sindacali e con la presenza di tutti gli organismi di
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base che oggi sostengono l’opposizione alla legge 240. È da
tempo, di fatto, che la rivista è diventata non solo un luogo
di elaborazione di un sapere critico ma anche un punto di
riferimento per quanti non ritengono perduto un impegno
civile, un’attenzione alla formazione e alla ricerca sia come
valore in sé sia come tentativo di risposta alla generale crisi
della sinistra e della politica tout court.

Ugo M. Olivieri 
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LA SCUOLA AL CENTRO
DELLA SOCIETÀ DEMOCRATICA

«Tutta la vostra cultura è costruita così. Come se il
mondo foste voi»1

Ricorrono anniversari che, più di altri, meritano di essere
celebrati e rappresentano per il festeggiato uno stimolo a pro-
seguire sulla strada intrapresa con maggiore forza e deter-
minazione. È cosa giusta che il cinquantesimo compleanno
di una rivista quale «il tetto», fondata nel lontano 1963 da un
gruppo di intellettuali espressione del «dissenso cattolico»,
non debba e non possa passare sotto silenzio, e per più di un
motivo. Il primo risiede nel fatto che essa continua a tutt’oggi
ad essere per tanti uomini e tante donne di libero pensiero un
punto privilegiato di osservazione della realtà sociale e poli-
tica di questo nostro tempo. Una rivista che ha non solo una
storia alle spalle con la quale fare i conti e alla quale ispirarsi,
ma anche, e confidiamo che ciò avvenga, un lungo futuro,
nel quale è chiamata a continuare ad esercitare la propria ca-
pacità critica e a difendere e nutrire quei valori fondativi del-
l’Italia repubblicana contenuti nella Carta costituzionale,
quali tra gli altri la laicità e il rispetto delle diversità. 

Cinquanta anni non sono davvero pochi per una rivista
pubblicata esclusivamente per propri meriti: non ha essa mai
goduto di finanziamenti pubblici o di contributi di privati.
Deve la sua sopravvivenza al sostegno morale ed economico
dei suoi abbonati e alla ferma volontà e generosità di uno dei
suoi fondatori e attuale direttore, Pasquale Colella. 

In questi cinquanta anni la scuola (e le scelte politiche che
la hanno interessata e a tutt’oggi la riguardano) è stata

1 SCUOLA DI BARBIANA, Lettera a una professoressa, Libreria editrice fiorentina,
Firenze 1967, p. 10.



senz’altro una delle tematiche maggiormente trattate nelle
pagine della rivista, sia perché molti di quelli che hanno col-
laborato erano essi stessi operatori del complesso sistema
scolastico, sia perché ampiamente condivisa era ed è l’idea
che la scuola e, più in generale, l’educazione siano un punto
di riferimento essenziale per l’intera comunità. La nascita de
«il tetto» coincide con le grandi trasformazioni realizzate nei
primi anni sessanta del Novecento. Sono all’incirca gli anni
delle discussioni e degli scontri tra le diverse sensibilità poli-
tiche, quelli del varo del Piano triennale per la scuola e del de-
finitivo via libera da parte della Camera alla nascita della
Scuola media unica e all’abolizione della scuola di avvia-
mento professionale, provvedimento che buona parte dell’o-
pinione pubblica accolse positivamente e considerò vera e
propria riforma di struttura in grado di rendere effettivi al-
cuni articoli della Costituzione e di favorire la realizzazione
di una scolarizzazione di massa e la crescita sociale e demo-
cratica dell’Italia. Sono gli anni sessanta quelli nei quali forte
si fa sentire l’esigenza di dare vita a spazi di confronto e di di-
battito, quali appunto riviste di attualità socio-politica.

Oggi, a distanza di cinquanta anni, in un’epoca segnata
da profonde trasformazioni politiche e sociali, da una dram-
matica crisi economica, e di valori, e da una riformulazione
del concetto stesso di cittadinanza, ruolo guida per i giovani
e punto di riferimento imprescindibile per la comunità tutta
dovrebbe essere la scuola. 

L’Italia, invece, tra i Paesi europei è uno di quelli che in-
veste meno nella formazione «sia se consideriamo l’indica-
tore più diffuso e disponibile, gli anni di scuola, sia se ci ri-
feriamo a parametri più qualitativi»2. La situazione non è
per niente rosea. Si pensi ad esempio agli sconfortanti dati
che riguardano l’analfabetismo funzionale (l’analfabeta fun-
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zionale è colui il quale sa leggere e scrivere nella propria lin-
gua, ma non sa usare queste competenze nelle «più semplici
situazioni della vita quotidiana»3), in base ai quali Tullio De
Mauro ha sostenuto che «soltanto il 20% della popolazione
adulta italiana possiede gli strumenti minimi indispensabili
di lettura, scrittura e calcolo necessari per orientarsi in una
società contemporanea»4. I problemi della scuola di oggi
sono naturalmente legati non solo ad una carenza di risorse,
ma anche al cattivo impiego che di esse si è fatto nei de-
cenni precedenti, quando c’è stato, ad esempio, un recluta-
mento di docenti in numero maggiore rispetto al bisogno.
Oggi invece pochissimi sono i docenti di nuova nomina. An-
che dopo l’ultimo concorso a cattedra da poco conclusosi,
l’organico è stato solo minimamente toccato. Perché fare in-
travedere a tanti giovani e meno giovani la possibilità di ar-
rivare al tanto desiderato contratto a tempo indeterminato
per poi immettere in ruolo solo pochi aspiranti insegnanti?
E non va trascurato il fatto che dalle graduatorie perma-
nenti devono essere assorbiti ancora moltissimi precari che
da decenni attendono il loro turno. È anche grazie a loro,
che ogni anno sono costretti a vivere con il fiato sospeso
fino a novembre la nomina annuale, che il sistema scola-
stico riesce ad andare avanti tra incertezze e difficoltà. 

Per quanto concerne le strutture scolastiche vi è l’urgente
necessità di intervento sulle stesse; sono sufficienti alcuni
dati: il 36% degli edifici scolastici italiani ha bisogno di ma-
nutenzioni urgenti; soltanto nel 58% degli edifici sono pre-
senti le certificazioni di agibilità; il 10,14% degli edifici è co-
struito secondo criteri antisismici. Non è forse proprio da
qui che dovrebbe iniziare una seria riflessione su una
riforma della scuola? Succede, oggi, di tornare dalle vacanze
natalizie e ritrovare una parte della struttura di una scuola

3 Ivi, p. 1012.
4 T. DE MAURO, Analfabeti d’Italia, in «Internazionale», 734, 2008. 
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non più utilizzabile a causa di una scossa di terremoto che
ha danneggiato ciò che già precedentemente lasciava qual-
che perplessità sulla sua effettiva conformità alle norme di
sicurezza. Può succedere oggi che a causa della mancanza di
aule si sia costretti in corso d’anno a ricorrere a doppi e tri-
pli turni o, cosa ancor più grave, a rotazioni che hanno la
conseguenza di impoverire l’offerta formativa. E ancora può
succedere che per una lunga parte dell’anno scolastico una
classe resti sprovvista dell’insegnante di latino o di matema-
tica a causa di tempi troppo lunghi per la nomina dei sup-
plenti e per la mancanza di fondi. La condizione in cui versa
la nostra scuola rende ancora più attuale l’azione di chi di-
fende il diritto allo studio e una scuola pubblica e laica. Da
più parti si sostiene che discutere ancora di scuola pubblica
e di scuola privata rappresenti una questione inutile e supe-
rata. È invece proprio in un tempo di crisi economica che lo
Stato dovrebbe destinare ogni sua energia su istruzione e as-
sistenza sanitaria. Il referendum consultivo del Comune di
Bologna sul finanziamento delle scuole primarie private ha
rappresentato l’occasione per uno scontro assai duro tra due
posizioni difficilmente conciliabili. La vittoria del Comitato
Articolo 33 – sebbene ignorata del tutto dal mondo politico,
in particolare da quello bolognese – rappresenta uno stimolo
importante a proseguire la battaglia in difesa di quanto è
sancito negli articoli della nostra carta costituzionale.

Un «paradiso triste»5 è, insomma, la scuola dei nostri
tempi. Un luogo straordinariamente vivo, dove i giovani,
ben stimolati, riescono molto spesso a esprimere le loro
qualità e inclinazioni e gli insegnanti dimostrano di essere
motivati e determinati a portare a compimento la propria

5 È il titolo di un bel romanzo scritto da Francesco Paolo Tanzi ambientato
proprio tra i banchi di scuola, che descrive, tra l’altro, le difficoltà che ogni
giorno un insegnante particolarmente motivato deve affrontare nel rapporto
con le giovani generazioni. Cfr. F.P. TANZI, Un paradiso triste, Edizioni Tracce,
Pescara 2007. 
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6 A. D’ORSI, Una scuola per la democrazia, in «MicroMega», 1, 2013, p. 179.
7 Cfr. M. AMBEL, Riforme della scuola: qualche questione di fondo, in «Scuola

e città», 1, 2003, p. 4. 

52 –

mission, nonostante le mille difficoltà e ristrettezze finan-
ziarie nelle quali vengono a trovarsi. Ogni qual volta gli stu-
denti sono stimolati, essi rispondono mostrando abilità
molto spesso fino a quel momento inespresse. Un «paradiso
triste»: sì, proprio così, perché chi si spende con entusia-
smo in questo straordinario e vivace mondo deve riscon-
trare che quei valori, ai quali si ispira la propria azione e ai
quali si tenta di educare le nuove generazioni, molto spesso
non sono condivisi e talvolta addirittura avversati da una
buona parte della comunità. 

È il momento di tornare a investire nella ricerca e nella
formazione, considerandole come un sicuro strumento per
superare la crisi; è il tempo di «mettere, o di ritornare a met-
tere, la scuola al centro della città, nel cuore stesso dell’i-
stanza democratica»6. Bisogna uscire dalla lunga pratica di
questi ultimi anni segnati dal disinvestimento nella cono-
scenza. Va ribadito con forza il fatto che la scuola è un bene
pubblico e dunque per essa va respinta la tesi di chi nega
un «mandato collettivo di indirizzo democratico del sistema
scolastico»7. La scuola è il vero patrimonio di tutti e per que-
sto motivo non può essere amministrata secondo criteri pri-
vatistici di redditività esclusivamente economica. 

Un paese è, senza alcun dubbio, «ciò che la sua scuola è»
e, dunque, senza che migliori il servizio da essa offerto non
esiste alcuna possibilità di costruire un futuro migliore. Il
diritto allo studio e la centralità della scuola pubblica sono
sanciti dalla Carta costituzionale ed è soprattutto la difesa
di questi principi che anima ancora oggi chi da decenni è
impegnato a portare avanti l’iniziativa editoriale de «il tetto»
e chi ha da poco l’onore di farne parte. 

Mario Rovinello


